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L’ESPERIENZA DEL LIMITE 
 

Assumere il limite vuol dire imparare a nominarlo e a discernere le sue diverse forme 

ed espressioni. Solo riconoscendolo come tale, in relazione alla propria storia ed 

esperienza, si possono trovare le strategie per renderlo terreno fecondo e per farne 

momento di crescita. Le situazioni o le condizioni che definiamo come limite sono la 

risultante di un intreccio di aspetti personali (stati emotivi, percezioni, interpretazioni) 

e di dimensioni contestuali, concrete: comprendere questa correlazione ci aiuta a capire 

dove esistano (o non esistano) possibilità di cambiamento, in modo da poterne 

assumere la responsabilità. 

L’esperienza del limite si accompagna al vissuto della nudità (ci sentiamo esposti, 

scoperti e inermi), della perdita (avvertiamo la mancanza e la privazione di qualcosa), 

della precarietà e della piccolezza (dobbiamo cedere e «sottometterci» alla realtà). In 

ogni caso è legato a stati d’animo di sofferenza e inquietudine, in cui è difficile trovare 

elementi di pienezza. 

Il limite può identificarsi con un vuoto, una situazione di assenza di solidi punti di 

riferimento, di legami, di valori. In questo caso è bene considerare come non tutto sia 

«colmabile». Avere la consapevolezza del limite è avere rispetto della libertà 

dell’altro: il limite non è solo quello che la realtà ci impone dall’esterno, ma è quello 

che dobbiamo porci, nella ricerca di un equilibrio tra l’agire coscienziosamente e la 

pretesa di modificare sempre e comunque le situazioni.  

Riconoscere il limite significa valutare fin dove possiamo spingerci, qual è il massimo 

che possiamo dare, senza strafare, senza imporre la nostra presenza o eccedere col 

nostro agire.  

Errori nelle scelte di vita, sbagli spesso ripetuti possono costituire uno stato di limite 

da cui è difficile venir fuori. In questi casi occorre non identificare l’errore con il 

fallimento per coltivare spazi di speranza e di perdono per sé e per l’altro. Chi educa, 

come chi governa o comunque si prende cura degli altri in vari modi, deve per primo 

autorizzarsi a sbagliare e accettare l’insuccesso: in ogni azione o scelta c’è un margine 

di rischio, esiste la possibilità di non riuscire. Questo ci spinge a essere più indulgenti 

verso noi stessi e verso gli errori compiuti: è certamente importante capire come 

correggersi, ma anche imparare a vivere con sana leggerezza i fallimenti, senza cadere 

nell’ansia del perfezionismo e a sostenere con forza le cadute, imparando a rialzarsi e 

riprendere il cammino. 

Esistono momenti in cui le fragilità e le problematicità si infittiscono a tal punto da 

non poter essere districate e trasformate: sono quelle situazioni-limite di cui parla Karl 

Jaspers: «situazioni come quella di non poter vivere senza lotta e dolore, di dover 

assumere una irrimediabile colposità (…) Non sono trasparenti, non ci è dato di 

scorgere nulla al di là di loro. Sono come un muro contro il quale urtiamo e 

naufraghiamo. Non possiamo modificarle, ma solo portarle a chiarezza». 

In alcuni casi ci viene solo chiesto di esserci, di essere presenti, di rispondere con la 

nostra stessa persona. Il pensiero riflessivo e la sensibilità – come esercizio dei sensi e 

ascolto dei sentimenti – sostengono il processo di disvelamento e di progressiva 

comprensione del mistero che il dolore e il limite conservano. 

Le situazioni difficili e «irrecuperabili», pur molto diverse tra loro, hanno in comune 

il dubbio, l’inquietudine, la confusione, dove sembra che nulla accada, dove non c’è 

dimora o base su cui poggiare. 
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Presenti a sé stessi e agli altri 

Nei momenti di limite si può, a volte, solo esserci, vivendo a pieno lo spazio, il tempo, 

il corpo, il linguaggio, esperienze attraverso cui viviamo la nostra presenza nella realtà 

e la relazione con gli altri. 

Percorrere il margine 

Restare in ascolto dei propri limiti e delle condizioni della situazione significa saper 

accettare la distanza, considerandola non nella prospettiva della lontananza e della 

separazione, ma come spazio di riflessività e progettazione. Essa è fessura in cui 

gustare i progressivi avvicinamenti, spiraglio attraverso cui giungono intuizioni nuove, 

spazio in cui lasciar essere se stesse e l’altra nella propria originalità. Il limite si 

trasforma in margine quando lascia intravedere possibilità di azione e di reinvenzione, 

e in soglia quando reclama la sosta. 

Assumere la consapevolezza del limite è far propria la condizione itinerante, sapendo 

di percorrere confini incerti e rischiosi, ma nutrendo il desiderio della ricerca e la 

fiducia nel cambiamento. Accogliere il limite è tutt’altro che restar fermi: anche 

quando ci sembra di non poter far nulla e di essere impotenti, nella nostra interiorità 

pensieri ed emozioni si muovono incessantemente, scavano, dissodano, portano alla 

luce valori e legami che diventano dono per sé e per gli altri. 

Coltivare l’attesa 

In un mondo che esalta la velocità e la smisuratezza, pensare il limite vuol dire 

affermare disposizioni e atteggiamenti inconsueti quali l’attesa e la pazienza. 

Solitamente considerate come sinonimi di passività e remissività, sono invece tensioni, 

movimenti da includere e consolidare nei molteplici percorsi della cura. L’attesa ci 

aiuta, infatti, a combattere l’ansia dei risultati, la preoccupazione di giungere alla meta, 

per avere prima possibile riscontri sul nostro operato. Così facendo, anche 

inconsapevolmente, rischiamo di forzare le cose, di accelerare il passo ed essere 

incalzanti, non considerando affatto limiti soggettivi e condizioni esterne. Occorre 

coltivare l’arte della pazienza come capacità di guardare e sentire in grande, di 

accogliere e vivere l’incompiutezza. (…) La pazienza è attenzione al tempo dell’altro, 

nella piena coscienza che il tempo lo si vive al plurale, con gli altri, facendone un 

evento di relazione, di incontro, di amore. 

Restare in con-tatto 

La vicinanza all’umanità dell’altro, il rispetto della fragilità altrui nelle pagine 

evangeliche ci vengono riportate spesso nell’atto del toccare, dello sfiorare. Gesù 

costantemente in contatto col limite della malattia e della sofferenza raggiunge le 

persone con lo sguardo («Fissatolo lo amò», Mc 10,21), con le proprie vesti («Se 

riuscirò anche solo a toccare il suo mantello sarò guarita», Mt 9,21), con la parola 

(«Di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito», Mt 8,8), con il tocco delle 

proprie mani e guarisce. Con la sua stessa vita ci ricorda che non esistono percorsi di 

salvezza «limit-esenti», in cui il dolore e le infermità vengono annullate, ma cammini 

faticosi in cui il limite va attraversato e vissuto profondamente; e con tenerezza riporta 

ciascuno alle sue più intime risorse e possibilità («La tua fede ti ha salvata»). 

Grazie ad un sentire intenerito e a una presenza responsabile il limite cesserà di essere 

vissuto come peso, ma sarà spazio di ricettività della situazione dell’altro, di azione 

con l’altro. L’attenzione e lo sguardo fraterno si ammanta di leggerezza e di libertà 

quando, nella consapevolezza del limite, evita di voler risolvere tutto, di poter 

sistemare le cose a proprio modo, ma si dispone con delicatezza e rispetto.  
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Far parola 

Abituati per lo più a tacere il limite viviamo la difficoltà di ammettere errori e fragilità, 

per paura del giudizio, per timore di perdere valore e dignità. Occorre, invece, tornare 

a condividere le situazioni di limite, suscitare dialogo, aprirsi alle diverse prospettive. 

L’indicibile di fronte a cui il limite ci pone bisogna accoglierlo col silenzio. È 

necessario anche far divenire racconto quelle situazioni in cui le fragilità attendono di 

essere districate e orientate, creando calore e promuovendo un ascolto non giudicante. 

Costruire assieme un linguaggio in cui sono ammesse le voci dell’errore e della 

debolezza1. 

 
 

LA PERFETTA LETIZIA DELLA PAZIENZA  

 

 
«Non è facile capire cosa sia la pazienza, cosa sia essere paziente nella vita, cosa 

significa essere paziente davanti alle prove: possiamo dire che la pazienza non è un 

atteggiamento degli sconfitti, la pazienza cristiana non va per la strada della sconfitta, 

è un’altra cosa. Perciò, quelli che pensano che avere pazienza è portare nella vita una 

sconfitta sbagliano e invece di pazienza hanno rassegnazione. E magari dicono: «Nella 

lotteria della vita mi è capitato questo e lo porto avanti». Ma «questa non è pazienza, 

questa è rassegnazione». E «della rassegnazione non parla l’apostolo, parla della 

pazienza». 

La pazienza è una virtù della gente che è in cammino, non di quelli che sono chiusi, 

fermi. E quando si va in cammino capitano tante cose che non sempre sono buone: a 

me dice tanto sulla pazienza come virtù in cammino l’atteggiamento dei genitori 

quando viene un figlio ammalato o disabile, ed essi dicono “Ma grazie a Dio che è 

vivo!”. Questi sono i pazienti. E portano tutta la vita quel figlio con amore, fino alla 

fine: non è facile portare per anni e anni un figlio disabile, un figlio ammalato; ma la 

gioia di avere quel figlio dà loro la forza di portare avanti. E questo è pazienza, non è 

rassegnazione: cioè, è la virtù che viene quando uno è in cammino. 

«Nella sua etimologia la parola significa portare su, portare sulle spalle. Un 

atteggiamento che stanca, è vero: ma il paziente porta su, non lascia il problema, non 

lascia il limite, non lascia la sofferenza, la porta su e lo fa anche con gioia, letizia, 

perfetta letizia dice l’apostolo. 

 
1 Cf., NPG (Note di pastorale Giovanile), La consapevolezza del limite, 2009. 

Gc 2,4 

Considerate perfetta letizia, 

miei fratelli, quando subite 

ogni sorta di prove, [3]sapendo 

che la prova della vostra fede 

produce la pazienza. [4]E la 

pazienza completi l'opera sua 

in voi, perché siate perfetti e 

integri, senza mancare di nulla.  
 

CCC 2847 
Lo Spirito Santo ci porta a discernere tra la 
prova, necessaria alla crescita dell'uomo 
interiore [Lc 8,13-15; At 14,22; 2Tm 3,12] in vista 
di una “virtù provata” [Rm 5,3-5] e la tentazione, 
che conduce al peccato e alla morte [Gc 1,14-
15]. Dobbiamo anche distinguere tra essere 
tentati e consentire alla tentazione. Infine, il 
discernimento smaschera la menzogna della 
tentazione.  
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Pazienza, dunque, significa portare su e non affidare a un altro che porti il problema, 

che porti la difficoltà: “La porto io, questa è la mia difficoltà, è il mio problema. Mi fa 

soffrire? Eh, certo! Ma lo porto.  

E pazienza è anche la sapienza di saper dialogare con il limite: ci sono tanti limiti nella 

vita ma l’impaziente non li vuole, li ignora perché non sa dialogare con i limiti. Forse 

c’è qualche fantasia di onnipotenza o di pigrizia, non sappiamo. Invece il paziente sa 

dialogare con i limiti: la pazienza è una beatitudine, è la virtù di quelli che camminano, 

non dei fermi o chiusi; è sopportare, portare sulle spalle le cose non piacevoli della 

vita, anche le prove; è capacità di dialogare con i limiti. 

La pazienza non è un consiglio che dà l’apostolo a noi cristiani. Se guardiamo la storia 

della salvezza possiamo vedere la pazienza di Dio, nostro Padre: quanta pazienza con 

questo popolo testardo, che non sapeva riconoscere le cose buone e che, quando si 

annoiava, dimenticava Dio e faceva un idolo e andava da una parte all’altra. Ma il 

Signore con pazienza lo condusse, lo portò avanti. E possiamo anche fare il paragone 

con la pazienza che Dio ha con me, con ognuno di noi: la pazienza di Dio 

nell’accompagnare, nell’aspettare i tempi. 

Ci farà bene pensare che noi abbiamo un Padre che è paziente con noi. E poi questo 

Dio, alla fine, invia suo Figlio per entrare in pazienza. Gesù entra in pazienza 

soprattutto nella passione. Nel suo Vangelo Luca dice che il Signore andò decisamente 

verso Gerusalemme: la decisione di prendere la missione, entrò in pazienza, cioè, patì. 

Certamente non è facile “entrare in pazienza”.2  

 

LE PROVE CHE METTONO ALLA PROVA LA NOSTRA FEDE  

La Scrittura usa molte immagini per descrivere questo processo come un lavoro di 

purificazione e affinamento paragonandolo a una prova del fuoco attraverso cui si 

separano le scorie dall’oro in modo da rendere sempre più puro e prezioso il metallo. 

Come avviene nelle relazioni umane, spesso sono i momenti di prova che 

costringono a una verifica della tenuta dei legami, a un rilancio della fiducia 

reciproca e dell’aiuto vicendevole; così anche nel cammino spirituale la prova 

purifica la qualità della nostra fede, saggia la nostra perseveranza e ci provoca a un 

affidamento sempre più radicale. 

Ma la prova così intesa è anche un luogo in cui emerge quanto realmente abita nel 

nostro cuore e ci permette, a volte faticosamente e dolorosamente, di conoscere ciò 

che abita nella profondità di noi stessi e che noi prima non potevamo conoscere.  

Gesù stesso, dice la lettera agli Ebrei, ha voluto prendere parte alla nostra debolezza, 

non si è sottratto a questo faticoso percorso; lui stesso è stato provato in ogni cosa 

come noi escluso il peccato (Eb 4,15ss.) e proprio per questo non solo può 

comprenderci fino in fondo, ma intercedere per noi, sostenere la nostra fragilità e 

venire in nostro aiuto.  

Il tentatore si insinua nelle prove per farle divenire tentazioni e per condurci al 

male, per farci mettere alla prova Dio e tentarlo (“se tu ci sei non puoi permettere 

che...”; “se questo mi succede allora vuol dire che tu non ci sei”. La tentazione è la 

forma ordinaria della sua azione verso di noi e il modo più normale della tentazione 

sono le prove feriali della vita nelle quali decidiamo della nostra onestà e fedeltà, 

 
2 FRANCESCO, La pazienza è il contrario della rassegnazione, Omelia in s. Marta 12 febbraio 2018 
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della nostra adesione al vangelo nelle piccole scelte di ogni giorno. 

Quando pensiamo alle prove dunque non ci riferiamo solo a momenti eccezionali di 

persecuzione, o di dolore, di buio nella fede, di malattia e sofferenza fisica o morale, 

ma anche alle prove quotidiane, in cui le normali preoccupazioni della vita si 

ingigantiscono, quando la ricerca di ciò che è necessario a una vita dignitosa si 

trasforma in desiderio di avere sempre di più; quando diventa prova lo stress 

giornaliero, la routine della vita, il ripetersi sempre uguale dei ritmi quotidiani, la 

noia delle osservanze. 

Luca presentandoci le tentazioni di Gesù nel deserto (Lc 4,1-13) le colloca in 

ambienti che riassumono il percorso dell’intera vita di Gesù, come a dirci che quel 

momento è metafora del fatto che Gesù è stato tentato sempre e in ogni modo, 

dall’inizio del suo ministero fin sulla croce. 

E parlando della parabola dei diversi terreni su cui viene gettato il seme, riferendosi a 

quello caduto sulla roccia dice che costoro non hanno radici e per un certo tempo 

credono, ma nel tempo della prova crollano (Lc 8,13); per affermare ciò una un 

termine che significa staccarsi, sfaldarsi, cedere. 

Queste immagini esprimono bene quanto la semplice vita quotidiana possa sfiancare 

e spegnere. È come un tarlo che ci rode giorno dopo giorno, senza apparenti 

mutamenti e svuota di ogni consistenza la fede.  

Il pericolo di questa prova è frequente e subdolo. Si cede senza accorgersi, si viene 

meno e non lo si sa. È indispensabile pertanto, vigilare e pregare per non trovarsi a 

terra senza accorgersi di esser caduti, per non scivolare piano piano, quasi 

inavvertitamente, verso la perdita della fede. Nessuno è dispensato dal vigilare e 

pregare continuamente. La trascuratezza nel vigilare sulla propria fede è la strada per 

perderla a poco a poco, quasi inavvertitamente.3 

Bisogna allora non banalizzare la nostra supplica chiedendo di non essere provati, 

quanto piuttosto di essere con noi nell’ora della prova, di vivere cioè, le prove come 

tempo di maturazione, di avere  la forza necessaria per sopportarle (1Cor 10,13), di 

riuscire a vedere la via di uscita, di confidare nel suo aiuto quando una prova è 

misteriosamente necessaria alla fede, e di non  cadere nella nostra fragilità, dubitando 

di Lui; ma di restare saldamente legati alla Roccia della nostra salvezza 

accettando di attraversare il deserto della prova sforzandoci di viverla come 

occasione di crescita. 

Il libro del Siracide ci aiuta ad assumere questo atteggiamento:  

Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. 

Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l'oro si prova 

con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nella 

povertà confida in lui. Affìdati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in 

lui. Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia e non deviate, per non 

cadere (Sir 2,3-7). 

 

 
3 B. MAGGIONI, Padre nostro, in Vita e pensiero, 110-111. 

 


